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CON TITOLO DI GENERALE.

| Jufcì mero afpra la perdita deli’ Tnghirami per l’elezio¬
ne del CavalierGiuliode’Conti diMontauto, degno
fuoSuccefiore, non mero nella Carica di Generale,
che nel valore per elereitarla . Era già flato Ammi¬
raglio il Conte Giulio dal mille fecento diciaflette
fino al mille fecento diciannove; ed ora di nuovo,

in riguardo al fuo merito fempre maggiore, gli fu dato il comando
delle Galee , con accrefcergli il titolo di Generale. Il tempo del
fuo governo fu di nove anni ; in tre di eflì le noflre Galee non
ufcirono in corfo , parte per la Pefle di Levante, parte per la Guer¬
ra tra la Sereniflima Republica di Genova, e I’À.R.diSavoj'a, e
parte finalmente perchè la nofìn Squadra fervi lEminentiffimo Bar-
ber ino Legato nel fuo veggio verfo la Spagna, e nel fuo ritorno
verfo l’Italia . Gli altri fei fon tutti pieni di gloriofe imprefe. In
terra fi fnrprefe , e fi faccheggiò il Caftcllo di Chiudiciera vicino a
Capo Celidonio; e fe bene il Luogo poteva tenerli conqualche nota¬
bile refiflenza , il terrore de’Cavalieri di'Santo Stefano haveva tal¬
mente occupato quei popoli, chealprimoavvifo fe ne fuggirono a*
Monti ; onde la Terra fu faccheggiata, ma poco fu l’acquiflo de’
Schiavi, che vi fi fece.

Quanto all’ imprefe di Mare, ne fceglierò d’un gran numero le più
confiderabili; perchè il numerofìelforecherebbe ò tedio, ò confu-
fione a raccontarle ciafcunaper minuto. Tré Corfari molto famofi
in quei tempi rimafero preda del Generale ; i! primo fu Diam Mamet,
che coi: un Vafcelloda guerra ben fornito fcorreva il Mare intorno al¬
la Sardegna . Fu fcoperto dalla noflra Squadra vicino all’Ifola di San
Pietro; e in vece di fuggire, fi vide chele veniva incontro a vele
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gonfie, con Bandiera di guerra, fidato nel favore del vento, e nella
bravina della fu a Gente . Il Montanti prefedi mira la gran Poppa di
quello Vafcello, e col Cannone di Gorfia vi fece lina grande apertu¬
ra . Intarlo comandò alle Senfili, che non cella fiero di percuotere an¬
che eil'e il Legno nemico per ogni banda 5 ed egli con la fua Capitana ,
c con la Padrona andò all'abbordo; ed una l'invellì per la Poppa fra-
cafìata, e l'altra nel Corpo. Qui da vicino s’attaccò una fiera mifchia,
nella quale morirono alcuni Soldati, e due Cavalieri , che più animod
degli altri bramavano la gloriad’elfcre iprimi a falirvi fopra .Ma ciò
non oliarne riufeì alla Padrona d’introdurre per la breccia della Poppa
molti de' Nodri, per tal maniera , che non potendoli i Turchi più ri¬
parare da elfi, e da’colpi, che inceffantemente fparava tutta la Squa¬
dra , abbacarono le armi, e fi refero , con l’acquido di cento quaran¬
ta Schiavi, e con la libertà di quaranta Cridiani.

Nel viaggio fopranominato in fervizio dell'Eminentilììmo Barbe-
tino verfo di Barcellona s'hebbe nuova d'un’altro Vafcello Corfaro,
che infeliava quei Mari; e s'incontrò appunto, che la Squadra di Si¬
cilia gli dava la caccia ; ma con poca fperanza di raggiungerlo, fe
non fopraggiurgevano le nofìre Galee, le quali più fpedite al corfo,
dopo qualche sforzo arrivarono il Legno, e lo chiamarono col Can¬
none all’obbedienza. II Vafcello fi tenne un pezzo odinato ; ma
aperto in più luoghi, fi refe finalmente alla nodra Squadra ; e fu rim-
burchiato verfo il Porto di Barcellona, dove entrò contai trionfo,
che il Rè medefimovolle accrefcerlo con la fu a prefenza . Intanto le
Galee di Sicilia pretendevano la parte in queda preda; ma il Rè in¬
formato, che il Legno s’era guadagnato folo da’Nodri, volle che
nodro foffe tutto l’acquido, confidente oltre al Vafcello, in trenta
Pezzi d’Artiglieria , ed in cento Schiavi, fottentrari alla liberazione
di feteanta Cridiani .

Maggiore per ogni verfo fu la preda di fei Vafcelli da Guerra, e da
Corfo d’Affano Cafsà, che fe bene non fu fatta folo con le nodre Ga¬
lee, fu però fatta fotto il comando del Montanti in quedo modo .
Navigavano di conferva le Galee Pontificie , di Napoli, e di Tofca-
na, fotto il comando di Don Diego Pimentelli, quando nel Mar di
Sardegna, verfo pure l’Ifola di San Pietro, fi feoperfero i fei Vafcelli
fopranominati. Il Corfaro Aliano , ben fornito di Gente , all' ufo de’
LegniBarbarefchi, in vece di fuggire, venne incontro alla noftra
Armata, e favorito dal vento, con la fua Artiglieria recò a'Cridia-
ni non poco danno. Il maggiore farebbe dato la perdita di Don Die¬
go Generale, uccifo in quella mifchia , fe queda perdita non fode da¬
ta ricoropenfata, anche con yantaggio, dal Montatiti. Imperocché
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rimafeegli, per la morte del Pìmentelli, Generale di tutta l’Arma¬
ta, non eflendovifopra di rifa Comandante maggior di lui; ed ordi¬
nò , che le tre Capitane delle Squadre, con due Padrone invefìiflero
i Vafcelli per Poppa ; e che nel tempo fletto le Senfili gli battettero per
ogni banda. Ma non a tutti riufeì il difegnocon eguale felicità . Pe¬
rocché la Capitana di Napoli nel ficcare lo fperone nel corpo d’un di
quei Legni, non lo ruppe ; onde i Nemici a man falva ferivano i Sol¬
dati, e la Ciurma: quando una delle Senfili invertendo il medefimo
Legno dalla parte oppòtta, divertì in modo la refifienza de'Turchi,
che la Capitana potè troncar lo fperone, c torli di fotto a’Nemici,
come fece . Intanto i Nofìri Cavalieri s’erano impadroniti di due
Vafcelli ,e v'havevano piantato fopra Io Stendardo della loro Croce ;
laonde il rimanente de’Legni Corfari cinti dalle Galee, e percofiì
per ogni banda , perduta la fperanza della fuga, non che della Vitto¬
ria , per non perdere la vira fpiegarono Bandiera di pace ; e vi fi fece¬
ro trecento Schiavi, e vi fi fciolfero feffantaCriftiani.

Ma non furono folo i Corfari Barbarefchi a contribuire con le loro
perdite alla gloria del Montanti, molto vi contribuirono ancora i
Turchi, con le loro perdite nell’ Arcipelago . Nel mille fecento ven-
tifei la noftra Squadra, dopo molte prefe minori, giunfe fino alle Boc¬
che de’ Dardanelli ; e il dì ventitré di Giugno in faccia a quelle For¬
tezze, fi predò una grolla Nave con lungo, e fiero contratto, e con
Pacquifto di molte merci, e di fettantanoveTurchi metti in catena.

Conegual refifienza , e con acquifio di lunga mano maggiore l’anno
mille fecento ventotto il dì fette di Giugno fi predarono cinque grolle
Saiche , edunCaramofale; e con la medefimafelicità il dì apprettò
fi predò un Galeone con grande acquifio di robbe nell’ una, e nell’ al¬
tra prefa, e con l’aggiunta di circa dugento cinquanta Schiavi.

La maflima però di tutte le prede fatte fino allora dalla Religione
di Santo Stefano farebbe fiata quella * che fece il Generale nel Canale
diCofiantinopoli, fe fotte riufeito così felicemente I'efito di quell*
imprefa, come era riufeito il principio : laconquifia però di quella
preda fu tutto valore , la perdita fu mera difavventura . II fatto feguì
a quello modo. Navigava il Montatiti con la fua Squadra di fei Galee-
nel fopraddetto Canale ; e dato fondo a Capo Giannizzero , feoper-
feventidue Legni della Caravana d’AIeflandria, quattro Galeoni del¬
la Sultana, una Nave, unaGerma, con altri ledici Vafcelli mino¬
ri, prefo però il cammino a quella volta, e raggiunti i Nemici in
pocod’ora, intimò loro col Cannone la refa. ì Turchi e mal for¬
niti di Gente, e meno di cuore, benché facettero qualche contratto ,
furono fottomeffi fenza gran fangue ; eiventidue Legni tutti infieme
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furono rimburchiati. Già con sì nobile acquifto la noftra Squadra
era di ritorno, quando giunta a Braccio di Maina, due cofe coftrin-
fero i Noftri a fermarfi più del dovere: una fu un temporale fiero ,
cheinforfe; l’altra fu il bi fogno dell’ acqua, che già mancava . E
quella neceffaria dimora diè l’agio a Mai Bei di Rodi di raggiugnerci
con un' Armata di fedici Galee, fpediteci apporta contro daCoftanti-
nopoli. In querto frangente non poterono le nortre Galee far altro,
che porli in affetto da combattere, e da refiftere; onde in prima la
Squadra Turchefca diè il comodo a' Legni rimburchiati di rimetterli
in libertà; ed appretto prefe ad asfaltarci, ma fenza danno: mentre
una delle nofire Senfili, per nome Santa Crirtina , due volte invertita,
due volte fi difefe sì bravamente, che i Nemici fi contentarono d’ha-
ver riacquiftato i loro Legni, e ci lafciarono: non accorgendoli che
quanto ci toglievano di preda, tanto ci aggiungevano di gloria ; giac¬
ché fedici Galee controfei ci combatterono in vano; e quel che an¬
che è forfè più confiderabile , trecento de' Noftri, che già erano fo-
pra de'Legni conquiftati, hebberoanimo, edarte da ritornare alle
nofire Galee, e porli infalvo.

Quella felicità , che mancò all’ imprefa fopraddetta, non mancò
a quella, che fono per riferire, con la quale il Montanti diè l’ultimo
compimento al fuo Governo. In quello fatto non faprefte, che più lo¬
dare, ò l'arte, ò la velocità, ò’Icoraggio del Comandante, e de’
Nollri. Cinque Galee di Biferta ( giacché la fella era rimafta in Por¬
to per rinforzar di vantaggio la Capitana) havevano fcorfo con gran
danno de’Crifliani la Colla di Sardegna, e di Corfica . Il General
Montatiti s’incamminò a quella volta per combatterle; e fcoperfe al
tramontar del Sole , che venivano a vele gonfie verfo le Bocche di Bo¬
nifazio. Giudicò dunque faviamente , che farebbero venute a far
acquaall’IfoladeliaTavolara, ò a qualche luogo vicino, e vi ha-
verebberodato fondo, laonde fermatoli fino alla prima guardia della
notte, farpò dipoi l’Ancore ; e corteggiando l’Ifola della Molara, al¬
le due ore di Sole nel dì feguente, che fu il terzo d’Ottobre tra flfo-
Jaftelfa della Molara , e l’IfolaTavolara ravvisò le cinque Galee Bar-
barefche, con molta fella de’ Noftri, finché non fi vide, che la Squa¬
dra di Biferta, in vece d’allertirfì a combattere, fi dava a fuggire.
Convenne però feguitarla a tutta voga ; e la prima a raggiungerla fu
la noftra Capitana , la quale fu ricevuta da’Turchi con lo fparo del
loro Cannone , e con una temperta di Mofchettate, e tr., molti feriti
de’Cavalieri, e de’Soldati, uno fu il Generale medefimo; e tutta¬
via quel che poteva difìurbare l’imprefa, l’incalorì. Imperocché il
Montami così ferito, vedendo di non poter fermare tutte le Galee ne¬
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miche ad un tempo, una ne invefli con tanto impeto, e con tanto

valore, che nello fpaziodimezz’ ora iene impadronì, e quella era la

Capitana. Nello fìelfo tempo fu abbordata la Padrona da due delle

noftre Galee, SanFrancefco, eSanraCrifìina, comandare dal Ca-

valier Girolamo di Cafìelferretto Anconitano, e dal Cavaliere Al ef-

fandro Lodi da Lodi i e quella ancora fu ri me fifa con più lungo contra¬

ilo , e con più di fangue; e la conquifta riufeì tanto piu gradita,

quanto che lì trovò, che la Galea era fiata predata gli anni addietro

a' Cavalieri di Malta, ed allora ferviva di Padrona alla Squadra di
Bilerta . Rimanevano lealtre tre, che forfè fi farebbero anche elle

raggiunteed efpugnate ; ma il Generale, con favioconfiglio veden-

doilMare, che cominciava ad ingrofiarfi, chiamò ad unirfi tutta

la Squadra, contentandoli del beU’acquifto di due Galee,Capitana,

e Padrona , di trecento fei Schiavi Turchi , e di cinquecento dodici

Crilliani liberatiMolti furono i feriti d’ambe le parti: i Nollri vi

perdettero un Capitano, e non pochi Soldati ; iNemici viperdettero

il Rais Comandante primario, per nome Ifaf, e vi lafciarono cen¬
to morti'..

Con l’onore di sì nobili imprefe ritornò il General Montami a

Livorno, e vi fu ricevuto con quegli applaufi , che meritavano

Fatti sì egregi i ed il Reai Gran Maellro in Firenze volle dar fegni
ancor elfo della Rima, che ne faceva, ricevendolo nell’ Anticamera

piena di Cavalieri con un’ accoglimento non ordinario «

E x LODO-
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